I gestori delle slot scendono in piazza “La legge ci uccide” 

Sit-in sotto il Consiglio. Ma le associazioni sono divise 

Giuseppe Bottero La Stampa 12-12-17
«Dietro alle luci delle macchinette c’è un mondo che sta soffrendo. Ci avevano fatto credere che ci avrebbero preso in considerazione, che gli investimenti sarebbero stati tutelati. Non è così». Davide Valenzano è un imprenditore del gioco: affitta e dà in gestione slot e videolottery. Sembrava un business blindato, e invece nelle settimane scorse è stato costretto a licenziare quattro dipendenti. Non se lo sarebbe mai aspettato, ma oggi scenderà in piazza.
Marcerà contro la legge del Piemonte, una stretta che, dice, assieme agli abusi rischia di cancellare ricavi e posti di lavoro. Non sarà solo, e magari si troverà di fronte qualcuna delle sigle che, quella norma, l’hanno voluta con forza. Di sicuro, sotto la sede del Consiglio regionale in via Alfieri, ci saranno i suoi colleghi della Sapar, l’associazione nazionale che raggruppa i gestori dei giochi. Ce l’hanno con la stretta che «ha espulso il gioco a moneta dal 94% del territorio piemontese», attaccano, «colpendo l’industria del settore e mettendo a rischio numerosi posti di lavoro». L’altra associazione, Astro, ha scelto invece un’altra strada. Niente sit-in, ma «un’articolata serie di iniziative associative e legali, volte a sensibilizzare sindaci e prefetti sull’assenza di mappatura dei luoghi sensibili e sulle necessarie cautele giuridiche che ogni atto sanzionatorio avrebbe richiesto, attivando altresì avvocati per l’assistenza delle aziende».
Già, il nodo principale, a guardare le cose dalla parte di chi fa business, sta proprio nella mancanza di chiarezza: «Gli esercenti non sanno se tenere accese o no le macchinette» dice Valenzano. Perché la legge prevede apparecchi spenti a meno di 500 metri da luoghi cosiddetti «sensibili», come scuole, banche, ospedali, centri di aggregazione giovanili e luoghi di culto ma, lamentano i gestori, chi può indicarli correttamente? E chi si occupa - senza errori - della mappatura? 
Sono domande a cui la Regione, che rivendica le misure con orgoglio, ha già risposto. «La legge è solida e non intendiamo modificare il nostro atteggiamento, anche perché non è una legge contro qualcuno ma a favore delle persone più fragili», è la posizione dell’assessore alla Sanità Antonio Saitta, E i sindaci, almeno molti di loro, si sono adeguati in fretta: a Torino - tra i primi a stringere sull’azzardo - così come a Rivalta, sono scattate multe da migliaia di euro. 
E ieri il primo cittadino di Moncalieri, Paolo Montagna, ha respinto al mittente la proposta di Forza Italia per adottare un sistema simile a quello di Mirabello Monferrato, dove si è tentato di aggirare la norma con un regolamento comunale. A Palazzo Lascaris, nonostante le proteste, c’è la convinzione di aver imboccato la strada giusta: «Un conto è il proibizionismo di cui veniamo accusati in modo infondato, altro conto è limitare e regolamentare la proliferazione selvaggia di slot negli esercizi commerciali» spiega il capogruppo di Sel-Si in Regione Marco Grimaldi. Se confronto deve essere, allora bisogna aspettare il 15 dicembre, data della prossima riunione della Conferenza Unificata. 

1- A fine novembre in Piemonte entra in vigore la più restrittiva tra le leggi che regolano il gioco: potrebbero essere sigillate 20 mila delle circa 29 mila “macchinette” sparse in un migliaio dei 1200 Comuni, la maggior parte di esse a Torino.

2 - Sul tema si scatena la polemica. Tabaccai e gestori parlano di una «legge assurda», fibrillazioni anche nella maggioranza Chiamparino. E il sottosegretario all’Economia e Finanze Baretta attacca il Piemonte.
3 - Oggi le associazioni scendono in piazza: chiedono al Consiglio regionale di intervenire perché, dicono, la stretta ha costretto loro a tagliare posti di lavoro. Il Piemonte, però, non è intenzionato a cedere.
